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La valutazione delle risorse idriche: alcune riflessioni 
alle soglie del 2000 
Ugo Sorbi* 
Tra gli elementi naturali l'acqua utilizzabile ai fini umani e 
produttivi si avvia ad essere un bene che, sia pure in misura diversa 
da ambiente ad ambiente, diviene sempre più scarso, anche per 
l'aumento incessante delle acque inquinate. In proposito ci stiamo ren- 
dendo conto che l'uomo, agendo con spirito predace e leggerezza, de- 
termina delle vere e proprie "catastrofi", oltre quelle causate da fe- 
nomeni naturali, e in misura drammaticamente crescente, sconvol- 
gendo delicati equilibri: "ciò che l'uomo espelle nell'atmosfera lo ri- 
trova nella pioggia; ciò che convoglia nell'acqua lo ritrova nello sto- 
maco". 
L'acqua impura è fonte di malattie; nei Paesi in via di sviluppo, 
l'acqua inquinata è la principale causa della m o w  infantile; ivi la 
metà delle malattie potrebbe essere evitata consumando acqua 
pulita. In questo senso, la migliore misura prevenha è rendere 
accessibili l'acqua potabile e il modo con cui usarla. 
Col passare del tempo, saremo sempre più obbligati a 
considerare l'acqua alla stregua di qualsiasi altra preziosa materia 
prima: non si crede di esagerare sottolineando che tra i temi decisivi 
per la vita umana da affrontare, praticamente, già nel primo secolo 
del prossimo millennio vi sarà quello del "governo programmato", 
inteso nella sua più lata accezione, delle acque utilizzabili 
dall'uomo. 
Deriva da ciò un insieme complesso di problemi di natura non 
solo tecnica ma anche economica e sociale, giuridico-amministrativa. 
Cotto il profilo tecnico è sufficiente fare riferimento ai problemi 
della salinità delle acque e del loro impiego, a quelli quindi della de- 
salazione e rigenerazione delle stesse, ai problemi della riduzione 
dell'evaporazione, della protezione dall'invasione salina e dalla ir- 
ruenza delle acque fluviali con la connessa difesa del suolo in monta- 
gna, collina, e nella stessa pianura (i più o meno grandi fiumi sparsi 
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nei vari continenti trasportano al mare diverse centinaia di tonnel- 
late di terra al giorno), dell'utilizzo delle risorse acquee sotterranee e 
via dicendo. 
Sotto il profilo economico si può dire intanto e in generale che 
l'acqua dolce utilizzabile ha un costo unitario d'utilizzo che può ten- 
dere ad aumentare col tempo. 
k stato rilevato autorevolmente che solo una minima parte 
dell'acqua dolce presente sul nostro pianeta può essere consumata 
senza particolari precauzioni. h così tutt'altro che da escludere che, 
qualora non si riesca a fare fronte, in un arco di anni non troppo ampio, 
alla crescente domanda, per usi civili anzitutto (si prevede, infatti, 
che la popolazione nel 2000 raggiunga i 6,O miliardi circa di abitanti 
pari a più di 6 volte quella del 1800, che era appena sui 900 milioni di 
abitanti), ma pure per le crescenti esigenze irrigue e soprattutto delle 
attività industriali, prese come sono da un vertiginoso incedere per la 
scoperta e l'uso di tecnologie sempre più raffinate ed esigenti anche e 
talvolta soprattutto di acqua, l'aumento di tale costo unitario possa 
risultare in certi casi, e tutto sommato, quasi insostenibile con pesanti 
conseguenze che potrebbero divenire quasi tragiche. 
A questo proposito mi sia consentito di esporre qualche dato sin- 
tetico per dare un'indicazione orientativa della situazione, 
Stando alle ricerche compiute dagli specialisti (Bausingartner e 
altri) sulle terre emerse cadrebbe solo da un quarto ad un quinto delle 
piogge e di esse ne evapora oltre il 60%; la rimanente quantità deflui- 
sce in vano modo ai mari e ai laghi. 
Di queste ultime è utilizzato ad uso irriguo appena il 4% per irri- 
gare, grosso modo, "4% delle terre emerse (e cioè qualcosa come 210- 
215 milioni di ettari). 
La situazione però è diversa da continente a continente, da paese 
a paese, per molti motivi (diversità nell'estensione delle terre, nella 
morfologia e nel clima, nel livello di civiltà raggiunto, specie per in- 
tensità tecnologica, e così forti varianze nei consumi, e via dicendo), 
tanto che ci troviamo in presenza all'oggi di una disponibilità di ac- 
qua per unità umana consumatnce molto varia. 
Sulla base dei dati che ho potuto esaminare (in parte cortese- 
mente fornitimi dal prof. ing. Benedini dell'Istituto di Ricerche sulle 
Acque - I.R.S.A. del C.N.R., in parte dal prof. Renzo Landi 
dell'università di Firenze), fatta eguale a 1 tale disponibilità nei 
Paesi della C.E.E. nel 1985/88, in U.S.A. si era a 4,3, in U.R.S.S. a 6,5; 
mediamente nel mondo vi sarebbe una media disponibilità per unità 
umana consumatrice più che doppia di quella presente nei Paesi della 
C.E.E., quasi 2 3  (2,4). 
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In rapporto ad una siffatta situazione anche le necessità attuali 
e quelle prevedibili per il prossimo futuro si presentano molto artico- 
late e diverse. Così nel nostro Paese, per riferirci al caso che più ci in- 
teressa, la situazione in termini di consumo all'oggi si presenterebbe 
press'a poco così: 
fatta cento la richiesta complessiva: 
- agli usi civili spetta il 17%, all'industria (compresa energia) 
il 22% anche se in parte viene poi riutilizzata a scopi irrigui, 
all'agricoltura il 61%. 
Un cenno sul settore primario: la quantità di acqua dolce utiliz- 
zata consente l'irrigazione di 1,3/1,5 milioni di ettari (pari al 9% 
della S.A.U.) mentre all'irrigazione potrebbe essere proficuamente 
destinata una superficie più del doppio (3,O milioni di ettari; 19% 
della S.A.U.). 
Orbene, secondo attendibili previsioni (compiute dal1'I.R.S.A.) 
intorno all'anno 2000-2015, le necessità di acqua dolce per gli usi 
civili potrebbero aumentare del 70-80%, quasi raddoppiare per gli usi 
industriali (energia inclusa) (80-90%) e altrettanto, forse, per 
l'agricoltura. 
Situazioni non molto diverse, come orientamento di fondo, 
sembra - ed è probabile - si riscontrino in quasi tutti i Paesi 
occidentali della C.E.E. a struttura economica-sociale avanzata. 
Cotto il profilo sociale, pocqi troviamo già in certe parti del no- 
stro pianeta, poste per lo più &i Paesi in via di sviluppo, in situa- 
zioni-limite di carenza, dove non "c'è acqua per cucinare, per lavarsi, 
per pulire" e dove la popolazione ha un tasso di aumento superiore a 
quello della crescita economica, mentre altrove, nella C.E.E. per 
esempio, il complessivo medio consumo pro-capite è stimato in alcune 
decine e forse centinaia di litri giornalieri pur avendone una disponi- 
bilità complessiva molto contenuta, come si è visto, rispetto ad altri 
territori e continenti. 
Personalmente ho la percezione che il problema in esame non è 
ancora assurto a quel livello di generale, pubblica conoscenza e di re- 
lativa riconosciuta necessità di appropriati e sistematici interventi 
per fare fronte a quanto potrebbe accadere nel giro di pochi decenni a 
motivo della crescente gravità dello stesso. 
Tale eventualità è aggravata ed accellerata dall'incedere di un 
inquinamento sempre più esteso e penetrante che, secondo il parere di 
esperti e scienziati, sta già interessando anche vaste estensioni ma- 
rine (come, per es., parrebbe gran parte del Mediterraneo) riducendo 
fortemente il relativo grado di evaporazione e così la frequenza e 
l'intensità delle precipitazioni su estesi territori più o meno riviera- 
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schi. D'altra parte andrebbe aumentando il numero di quelle zone 
nelle quali il sole dissolve le nubi cariche di umidità prima che 
queste riescano a fare cadere la pioggia. 
Sotto il profilo di cui stiamo parlando, un cenno non può non 
essere fatto allo stretto legame tra disponibilità di acqua e soluzione 
del problema alimentare nel mondo, cioè alla lotta contro la fame: è 
ben noto che in molte Regioni specie dell'Asia, dell'Africa e 
dell'America Centro-Meridionale, l'aumento della produzione 
agricola dipende rigidamente dalla disponibilità di una maggiore 
quantità di acqua dolce per l'irrigazione. 
D'altra parte l'aggravarsi di tale situazione è, purtroppo, alqu- 
anto prevedibile se la crescita della popolazione nel mondo, specie 
nei Paesi in via di sviluppo, dovesse continuare al ritmo attuale. 
Secondo previsioni dell'U.N.P.F., Ufficio dell'0.N.U. specia- 
lizzato nello studio demografico mondiale, è probabile che alla fine 
di questo millennio la popolazione del nostro pianeta, che ora è di 
5,25 miliardi, possa crescere al di là del limite di previsione indicato 
da tutte le proiezioni: si prevede, infatti, un tasso di sviluppo di 70- 
100 milioni di abitanti in più all'anno, tanto che in Asia, per esempio, 
potranno essere 3,7 miliardi di esseri umani a fronte degli attuali 3,l 
miliardi: nel mondo, allora, e cioè solo fra alcuni decenni, vi potreb- 
bero essere ben 14,O miliardi di persone. 
Non meno impegnativi sono i problemi dovuti agli aspetti giuri- 
dici e amministrativi che, è vero, sono per il momento soprattutto lo- 
cali, nazionali al massimo, ma che stanno varcando i confini di cia- 
scun Stato favorendo, per es., scambi di acqua fra Paesi diversi, a se- 
guito di una politica di collaborazione internazionale. 
Nel fondamentale lavoro compiuto dalla Conferenza nazionale 
delle acque presieduta dal Sen. Medici del 1972, edito a cura del 
Senato della Repubblica nel 1972 (16.12.'68-31.7.'71), un apposito set- 
tore fu dedicato appunto ai problemi giuridici e amministrativi. 
Estensore della relazione fu il prof. Astuti il quale nelle 
"considerazioni introduttive", dopo essersi richiamato ai quattro 
punti affermati nell'ordine del giorno approvato dal Senato ed ai 
concetti informatori della Conferenza stessa esposti con l'abituale 
chiarezza e puntualità dal Presidente della medesima, rilevava tra 
l'altro la necessità per quanto ci interessa in questa sede, che la allora 
prevista generale programmazione degli interventi pubblici, nel 
duplice fine della difesa del suolo dalle acque e della difesa delle 
acque, diretta ad attuare una più razionale distribuzione ed 
utilizzazione delle disponibilità "irrigue", richiedeva l'adozione di 
criteri preferenziali nell'uso delle acque culla base d i  valutazioni d i  
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massima utilità economico-sociale, fatta salva 1 'indiscussa priorità 
degli usi-civili. 
* * *  
Allo stato attuale, e parrebbe anche nel prossimo futuro, i setton 
che abbisognano di maggiori quantità di acqua dolce, sono quello ci- 
vile e quello agricolo per l'irrigazione e quello industriale. 
L'industria, infatti, nei suoi diversi comparti, tende sempre più a 
perfezionarsi, ed a svilupparsi; ed è molto probabile così che in un fu- 
turo non troppo lontano, quando molti Paesi si saranno dotati di im- 
pianti adeguati alle necessità della moderna vita civile, aumenti di 
molto le loro necessità di acqua dolce tanto da fare una seria concor- 
renza a quella per gli altri impieghi. 
Previsioni in questa direzione sono molto difficili anche perché 
si tratta di un settore nel quale le situazioni possono cambiare ben ol- 
tre ogni ragionevole attuale previsione. Un parametro privilegiato 
nell'uso dell'acqua dolce ad ogni modo è quello relativo alle inelimi- 
nabili necessità dell'uomo per la sua vita civile. 
* * *  
Schematicamente, e in termini di quantità, si potrebbe avanzare 
l'ipotesi di ricercare una metodologia che consentisse, pur con le forti 
limitazioni previsionali di cui più volte ho fatto cenno, una valuta- 
zione della quantità di acqua dolce necessaria in successivi momenti o 
fasi di innalzamento del medio tenore di vita umana. Come esempio e 
semplificando al massimo, si potrebbe ritenere che entro 15-20 anni un 
terzo ed entro altri 30-50 anni la metà dell'umanità possa disporre e 
consumare una quantità di acqua giornaliera pari o che comunque si 
avvicini a quella attualmente utilizzata in gran parte dei Paesi a ci- 
viltà occidentale. 
Un procedimento di stima simile potrebbe essere impiegato per 
l'industria, sulla base di una previsione di sviluppo assai pruden- 
ziale, perché forse meno diffuso e quindi meno rapido (per es., un au- 
mento alle due date del 10% e del 15% di impianti industriali) e un 
ulteriore aumento (di entità percentuale non troppo inferiore) per il 
perfezionamento tecnologico degli attuali impianti, specie nella 
grande industria, chimica e metalmeccanica, ecc.. 
Al contempo occorrerebbe orientarci su quali potrebbero giudi- 
carsi, sempre alle date di riferimento, delle previsioni allo stato at- 




del grado di possibile intensità di rigenerazione delle acque inqui- 
nate, del grado di potenzialità desalinizzante dell'acqua marina, e 
quindi le quantità di acqua utilizzabili per questa via, entro quali li- 
miti anche per gli usi civili, od unicamente per l'irrigazione e 
l'industria, quantità che verrebbe aggiunta, nella stima, a quella 
dolce ritenuta già disponibile. 
In termini economici, si dovrebbe poi ricercare quale presumibil- 
mente potrebbe essere la forcella entro la quale potrebbe variare il co- 
sto di presa e di conduzione dell'acqua dolce già esistente e conosciuta 
come pure per l'acqua dolce o desalinizzata e resa potabile e/o comun- 
que utilizzata per altri fini (irrigazione, industria ecc.), compresi, nei 
vari casi, anche i costi di pianificazione. 
A questo punto potrebbero presentarsi evidentemente due situa- 
zioni: la disponibilità totale potrebbe risultare orientativamente suf- 
ficiente a coprire tutto il fabbisogno civile, irriguo, industriale oppure 
Nel primo caso il problema si sposterebbe soprattutto sui costi 
unitari, specie tra impiego agricolo per irrigazione ed impiego indu- 
striale e per la navigazione interna. Da adeguati bilanci a rendi- 
mento e costi si dovrebbe potere pervenire a qualche orientamento 
sulle priorità da accordare, soddisfatte le necessità civili. 
Se si dovesse verificare il secondo caso si tratterebbe di accertare 
per quanto possibile se, soddisfatte le richiamate esigenze civili e a 
quale presumibile costo unitario per mc (o per litro) di acqua dolce, 
quale aliquota o percentuale delle necessità di acqua per gli altri usi 
verrebbe soddisfatta con la disponibilità residua di acque dolci. 
Qualora tale disponibilità risultasse troppo limitata e non vi 
fossero altre vie, anche nuove, allo stato attuale non prevedibili e 
quindi praticabili, la situazione verrebbe a complicarsi di molto. 
Occorrerà determinare anzitutto il consumo massimo pro-capite 
giornaliero consentito in rapporto alla quantità di acqua richiesta 
dalle attività agricole e da quelle industriali, stabilendo pure per 
questi settori una possibile disponibilità minima e una massima. 
Dalla ipotesi, schematica e di larga massima ora indicata, ri- 
sultano alcuni fatti rilevanti. Intanto è praticamente certo che costi e 
prezzi saranno i grandi protagonisti di un domani non troppo lontano, 
nella dinamica di approvvigionamento e di distribuzione prioritaria 
tra i tre fondamentali settori richiamati sia nel caso di disponibilità 
di acqua dolce in quantità relativamente illimitata sia ed ad maiora, 
qualora dovesse risultare tale da non potere soddisfare tutte le 
richieste. 
Risaltano poi all'evidenza le enormi difficoltà per la messa in 
no. 
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atto di previsioni di tale ampiezza e complessità, che prima o poi 
dovranno pure in ogni modo essere fatte. 
Inoltre ci si può domandare, stando così le cose, se non si avvicina 
il momento nel quale la corsa del progresso tecnologico occidentale, in- 
teso nella sua ampia accezione, e quindi anche produttivo, alimen- 
tare, ecc., e con esso quello socio-culturale, sia costretto a "frenarsi" 
con conseguenze di larga portata che, in estremis, perdurando ed ac- 
centuandosi anche la crisi idrica, potrebbero fare invertire più o meno 
gradualmente la direzione del flusso plurisecolare di scienza, tecnica, 
produzione, socialità. 
Forse non si arriverà a tanto, dobbiamo augurarcelo, in quanto è 
auspicabile che l'inventiva umana, che non ha quasi limiti, di qui ad 
allora sia riuscita ad escogitare nuovi mezzi e disponibilità di ap- 
provvigionamento di acqua dolce riducendone anche i costi e soprat- 
tutto il riciclaggio di quella usata che in gran parte ora viene 
perduta, specie nei centri cittadini; ma se il cammino rimane l'attuale 
non lo si può di certo escludere a priori. 
Molte altre considerazioni verrebbe fatto di avanzare, anche sui 
rapporti economici e finanziari con i continenti e Paesi che si stanno 
dando ora faticosamente un graduale valido sviluppo nei vari settori, 
ma non è certo il momento; tuttavia credo di non dire cose peregrine 
sottolineando che non si può andare avanti così. Pur sempre negli evi- 
denti almeno iniziali limiti conoscitivi, delle possibilità di metico- 
losi rilevamenti e di attente previsioni, occorre che il problema venga 
affrontato fin d'ora con sistematica continuità. 
I primi tentativi di stima e di valutazioni in tale direzione ven- 
gono già fatti, è vero, più a livello di singole regioni o Paesi (in Italia 
abbiamo, com'è noto, il già citato I.R.S.A. del C.N.R.), ma è 
un'attività ancora occasionale, spesso isolata, frammentaria, senza 
pervenire ad una soddisfacente formulazione di previsioni quantita- 
tive e finanziarie; e poi è necessario che si awiino pure i primi tenta- 
tivi a un più allargato livello, per gruppi di Stati, come la C.E.E. per 
esempio, dove si stanno gettando le basi, proprio ora, di una strategia 
operativa comunitaria nel settore del recupero, ampliamento e valo- 
rizzazione dei boschi e foreste, settore questo per molti aspetti assai 
vicino a quello che stiamo ora esaminando. 
D'altra parte è fuori discussione, a me sembra, che siffatte ricer- 
che e previsioni dovrebbero essere compiute sulla base di criteri e di 
indicazioni a sufficienza omogenei da regione a regione, da paese a 
paese, magari predisposti da uno o più Organismi con base internazio- 
nale o addirittura mondiale come, potrebbero essere l'O.N.U. e la 
F.A.O., avvalendosi di équipes interdisciplinari con provata specia- 
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lizzazione e alta competenza. k chiaro che si tratterebbe di un tenta- 
tivo di dare vita ad una vasta programmazione articolata per la cui 
attuazione ogni Stato dovrebbe partecipare in vario modo anche sotto 
l'aspetto finanziario.[- . 
In conclusione, ci troviamo in presenza, alle soglie del nuovo se- 
colo, ad una rapida, profonda e tuttora avanzante evoluzione tecnolo- 
gica, produttiva e sociale, la quale è destinata a provocare non poche 
né modeste conseguenze dirette ed indirette sui vari tipi di strutture 
esistenti. 
Ne derivano, in parte fin d'ora, nuovi e stimolanti problemi di 
previsione e perciò di valutazione, di stima, nei diversi comparti che 
coinvolgono tutti i settori produttivi e sociali, problemi ai quali - 
come feci già cenno lo scorso anno a Milano in occasione del XIX 
Incontro sulla valutazione dell'impatto ambientale (che ha recato un 
suo apprezzato, concreto contributo e i cui Atti sono disponibili anche 
qui presso la Segreteria) - il Centro dedica la sua consapevole atten- 
zione da alcuni anni. 
Tra tali problemi vi è quello che oggi esaminiamo - in sintesi 
concreta di ricerche, studi, previsioni - e che diventa sempre più 
impellente, di riuscire a governare per tempo e con accorta saggezza le 
risorse idriche ora disponibili, che già qua e là sono insufficienti se 
non addirittura scarse, nonché quelle che lo potranno divenire in 
futuro, valutandone le diverse necessità e convenienze. 
Le difficoltà connesse a tale problema, come ho detto prima, sono 
semplicemente immense sotto ogni aspetto; a maggiore ragione dob- 
biamo ricordare l'impegno morale di contribuire con le forze intellet- 
tuali ed operative di cui disponiamo ad accrescere le possibilità e il 
benessere della vita umana. 
Summary 
Taking as a premise the high probability that among the pro- 
blems decisive for human survival, those to be reckoned with by the 
end of the 1st century of the next millennium, will be that of the 
"programmed regulation" lutu censo of usable fresh water, the author 
makes reference to the vast series of technical problems, some 
already known; economic-estimational problems, known but too 
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poorly defined or else entirely unknown; and juridical-administrative 
problems, extremely complex, perhaps in continual flux and still to be 
defined. 
A concise series of data are then presented which taken as only 
general indicators nonetheless characterize quite eloquently the cur- 
rent situation in many areas of the world, and especially in the deve- 
loping countries (but also in Europe and in Italy) as rather, or extre- 
mely, critical and socially dangerous. 
There follows a careful if concise examination of the impact of 
pollution and of the close linkage between the availability of water 
and the problem of food in the world. 
As for the juridical and administrative aspects, both public and 
private, of the distribution and utilization of water available for the 
three fundamental demands - personal uses, industry (including 
energy), and agriculture (irrigation) - to be stressed is their strict in- 
terconnection and the possibility to proceed with acumen to careful, 
well-structured and updateable decisions, as real-life situations 
evolve, that will maximize the social and economic effectiveness of 
that fresh water which is available once the exigencies of personal 
use are satisfied. 
Next noted is a possible methodological scheme for determining 
fresh water needs and the costs of satisfying them, in a series of pha- 
ses which progressively raise the average standard of living: it is 
almost certain that costs and prices will be the great protagonists of a 
not too distant tomorrow. In fact, it may be that as the water crisis 
grows more serious the very technological progress of the West could 
be slowed, with enormous consequences. 
Finally, the Author expresses the hope that research and pre- 
diction in this field, complex and problematic as they are, can be 
coordinated not only within individual countries but also at broader 
levels, under the aegis of international or even world-wide organiza- 
tions, with the participation of highly qualified and specialized in- 
terdisciplinary teams and with criteria and proceedures adequately 
uniform from region to region and from country to country. 
Résumé 
Comme il est très probable que la "gestion programmée" latu 
senso des eaux douces, utilisables par l'homme fera partie des sujets 
décisifs pour la vie humaine qui devront &re affrontés dès le premier 
siècle du prochain millénaire, 1'Auteur se réfère donc au vaste ensem- 
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ble de problèmes techniques que l'on connait déjà partiellement; pro- 
blèmes économiques d'évaluation, que l'on connait en partie mais de 
manière trop approximative ou que i'on ignore totalement; problèmes 
juridico-administratifs, très complexes, peut-@tre en transformation 
continue et qui sont encore à définir. 
Sont ensuite présentées des données synthétiques qui expriment 
très bien, meme de manière indicative, la situation actuelle dans de 
nombreuses zones du globe, en particulier dans les pays en voie de dé- 
veloppement (mais aussi en Europe et en Italie), situation assez ou 
très critique et socialement dangereuse. 
Puis l'Auteur, procède à un examen attentif quoique synthétique 
de l'avancée de la pollution et du lien étroit entre la disponibilité de 
i'eau et le problème alimentaire dans le monde. 
En ce qui concerne les aspects juridiques et administratifs, publics 
et privés, de la distribution et de l'utilisation des eaux disponibles 
pour les trois besoins fondamentaux - usages civils, industrie (y com- 
pris l'énergie), agriculture (irrigation) - 1' Auteur souligne leur lien 
étroit avec la possibilité de procéder rationnellement à des évalua- 
tions attentives, articulées et révisables selon la transformation des 
situations concrètes, sur la manière d'obtenir l'utilité économico-so- 
ciale maximum des eaux douces disponibles après avoir satisfait en 
premier lieu les besoins civils. 
Un projet de méthodologie possible est ensuite présenté pour ten- 
ter d'évaluer les becoins en eau douce et leurs coots dans les phases suc- 
cessives délévation du niveau de vie moyen: il est pratiquement cer- 
tain que les coots et les prix seront les grands protagonistes dans un fu- 
tur proche. Dautre part, si la crise de l'eau s'aggrave, il se pourrait 
que le progrès technologique meme soit contraint à "se freiner" avec 
des conséquences ayant une vaste portée. 
L'Auteur conclut en souhaitant que les recherches et les prévi- 
sions dans ce secteur, quelle que soit la complexité des difficultés, 
puissent &tre coordonnées non seulement à l'intérieur de chaque pays, 
mais également à des niveaux plus vastes, éventuellement sous l'égide 
d'organismes ayant une base internationale voire mondiale, avec la 
participation d'équipes interdisciplinaires de haute spécialisation et 
compétence selon des critères et des indications suffisamment homogè- 
nes d'une région à l'autre et d'un pays à l'autre. 
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